
Non risparmia nessuno, neanche il
Regno hascemita di Giordania, il ter-
remoto politico scaturito dalla rivol-
ta tunisina che ora sconvolge l’Egitto.
Migliaia di dimostranti si sono radu-
nati anche ieri, come già nelle setti-
mane scorse, nel centro di Amman,
inneggiando ai «fratelli» scesi in piaz-
za al Cairo, contro la corruzione e per
nuove elezioni. Solo che nella cosid-
detta «Svizzera del Medioriente» -
uno sviluppo tutto puntato sulla sta-
bilità politica, le cliniche mediche e le
banche - l’illuminato sovrano quaran-
tenne corre ai ripari per evitare che il
suo trono si metta a traballare perico-
losamente come la poltrona di Hosni
Mubarak. Ha dimissionato il premier
Samir Rifai, contro cui si erano sca-
gliati i dimostranti, e con lui l’intero
esecutivo. Ha promesso «riforme» e
«dialogo», impedendo alla sua poli-
zia anche solo di alzare un manganel-
lo contro gli oppositori, che sinora
erano accettati solo per «critiche co-
struttive» e non certo per attacchi di-

retti al governo.
Il giovane re dell’antica dinastia

Hussein ha dimostrato di aver messo
a frutto la sua istruzione nella Royal
Military Academy britannica e tra i
banchi della Georgetown University
nel momento più critico da quando è
salito al seggio di suo padre, alla sua
morte nel 1999. O forse, come dico-
no in molti nel suo Paese, continua
ad usufruire degli ottimi consigli
dell’ex regina Noor, ultima moglie di
suo padre, già architetta statunitense
di origini siriane e svedesi. Sta di fat-
to che al momento il suo scettro non
sembra in pericolo. È il leader dell’op-

posizione, il segretario generale del
Fronte d’azione islamico, costola dei
Fratelli musulmani, Hamza Mansur
a mettere la monarchia hascemita a
riparo dalle critiche. «Ne riconoscia-
mo la legittimità, non è possibile al-
cun parallelismo tra la Giordania e
l’Egitto», ha dichiarato l’anziano op-

positore con lo sguardo serio dietro
la barba bianca e la tradizionale ke-
fiah sulla testa. Mansur, che il re ha
incontrato personalmente pochi
giorni fa insieme al resto delle oppo-
sizioni, è stato eletto due anni fa a
capo del Fronte come espressione
della parte più moderata e meno le-
gata ai «cugini» di Hamas.

IL RICAMBIO

L’opposizione, in piazza con le ban-
diere verdi islamiche insieme alle
bandiere rosse dei gruppi della sini-
stra comunista, ha ottenuto le di-
missioni del governo Rifai, il quale
per altro già aveva stanziato 165 mi-
lioni di euro per calmierare i prezzi
dei generi alimentari come riso e
zucchero e della benzina, oltre che
per aumentare leggermente stipen-
di pubblici e pensioni. Ma non è sod-
disfatta. Rifai è stato sostituito con
Maruf Bakhit, uno degli uomini più
ricchi e potenti del Paese, già pre-
mier fino a quattro anni fa, ex amba-
sciatore in Israele a ridosso del trat-
tato di pace del ‘94, consigliere di
corte. E Oltretutto uomo a cui ven-
gono imputati i brogli elettorali nel
2007 e clientelismo. «Siamo contro
questo primo ministro che oltretut-
to non è certo un riformatore», so-
stiene infatti Hamza Mansur.

Le manifestazioni dunque prose-
guiranno, a cominciare dal prossi-
mo venerdì dopo la preghiera.
L’obiettivo è ottenere una riforma
della legge elettorale che attual-
mente iper rappresenta le zone ru-
rali più fedeli alla corona a scapito
delle città, dove tra l’altro è più for-
te la presenza della popolazione pa-
lestinese. Il Fronte islamico poi vuo-
le un vero e proprio «cambio di siste-
ma politico», nel quale il capo
dell’esecutivo dia elettivo e non di
nomina reale. A questo proposito
Abdallah II ha preferito non rispon-
dere. E annunciare in questi primi
di febbraio la «settimana dell’armo-
nia interreligiosa, della pace, della
tolleranza». Insomma, il contrario
della collera.❖

trare in un governo. Come dote porta-
va una piramide di attestati: laurea
in ingegneria ad Alessandria, poi stu-
di economici prima alla Stanford Uni-
versity, poi al prestigioso Mit, infine
alla Harvard business school. Appe-
na diventa ministro, apre le porte del-
le imprese pubbliche a joint venture
pubblico-privato. Siede nel Board
della Unilever, la multinazionale bri-
tannico-olandese che possiede molti
marchi di prodotti alimentari. È il pro-
gramma alimentare la sua specialità.
Eppure proprio sul cibo la sua carrie-
ra si ferma: dopo la crisi del grano in
Egitto non c’è più stata una vera pa-
ce. Persone come Rachid, o come
Youssef Boutros Ghali (figlio di cele-
bre padre) sicuramente roveranno
una poltrona in qualche board di ban-
che o finanziarie internazionali. Più
difficile il futuro per lo spregiudicato
ministro del turismo, Zoheir Garra-
nah. Dal suo scranno di governo al
Cairo, uno dei più importanti dell’ese-
cutivo, guida con abilità e scaltrezza
un gruppo turistico di tutto rispetto:
navi da crociera, catene alberghiere
superlusso, resort nei posti più esclu-
sivi del Paese. Un impero nato ne ‘79,
ma che oggi conta quasi mille dipen-
denti. Ma il neoliberal più convinto
dell’intero esecutivo era certamente

l’ultimo premier, Ahmed Nazif. Gran-
de esperto di nuove tecnologie, ha
realizzato il piano di connettività, di-
stribuendo milioni di computer (di
aziende private) quasi in ogni casa.
Proprio quei computer da cui è co-
minciata la sua fine.❖
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Padrone diWind

RACHELE GONNELLI

Sawairis: io non scappo
Resto qua assieme
ai miei familiari

Plurimiliardario

Non si sa dove sia finito
Ahmed Ezz, segretario
del partito al potere

Amman teme
l’effetto domino
Via il premier
impopolare

Re Abdallah II di Giordania di-
missiona il governo, contestato
dall’opposizione in fermento da
settimane sulla scia delle rivolte
in Tunisia e Egitto. Ma le prote-
ste non si placano. Il Fronte isla-
mico chiede riforme radicali.

rgonnelli@unita.it

Il movimento islamico tunisino

Ennahdha, messo al bando nel

1991, chiede di essere legalizza-

to. Il leaderstoricoRashedGhan-

nouchi è tornato domenica in

patria dopo 20 anni di esilio.
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Processo

aMassera

Nondoversi procedere per «intervenutamorte dell’imputato». Ma a carico di Emilio
EduardoMassera«sonoemersimoltepliciunivocielementi»dicolpevolezza.Così lasenten-
zadi un tribunale di Romaacarico dell’ex-dittatore, processato per l’uccisionedegli italiani
Angela Aieta, Giovanni Pegoraro e Susanna Pegoraro in Argentina negli anni settanta.
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